
ili spot 
non devono interrompere il film. Ferola 
di Séguék il grande pubblicitario 
francese è d'accordo con la proposta del Pei 

.1 ntervista Vediretrox 
con Max Roach. D batterista è a Bologna 
per il festival jazz 
«Noi neri dobbiamo difendere la nostra cultura» 

CULTURAeSPETTACOU 

D richiamo della foresta 
( • Ha 47 anni, e alto e ma
gro e ha gli occhi di un color 
azzurro Intenso, Pesa meno di 

auanto dovrebbe, la pelle del 
iso e molto tirata e il colorito 

eccessivamente scuro per una 
recente malattia. Il giaccone 
da caccia, 1 calzoni di velluto 
a coste e le scarpe da passeg
gio Indicano in lui il tipico 
borghese della provincia in
glese, una identità questa cui 
tenta di sottrarsi da una vita. 

Iniziò a scrivere dopo aver 
lavorato da Sotheby's. Ogni 
suo libro scaturisce dal prece
dente e lo supera: In Patago
nia, un libro di viaggio alla 
scoperta della propria identi
tà: // vteéhi di Ouidah, una mi
niatura dai lussureggianti co
lori su tino schiavista brasilia
no nel Dahomcy; Sulla collina 
nera, il suo solo romanzo che 
si svolge in Gran Bretagna e 
che ha per protagonisti due 
fratelli contadini nel Galles; ed 
ora La via dei canti, diario di 
un viaggio alla ricerca dei can
ti degli aborigeni australiani e 
indagine sulle origini del no
madismo, della favolistica ora
le e sulle radici dell'inquietu
dine umana. 

Dopo pranzo nel suo studio 
bianco con le Imposte di le
gno socchiuse per lar velo al-
raececante luce del sole che 
si ridette sul campi innevati, si 
mette a sedere In una poltron
cina di tela dinanzi al fuoco, le 
mani unite e le dita che tocca
no le labbra, In attesa; guar
dingo, diveltilo, afuggente, 

•Mt>|a dd.capti» è «a po' di 
ttttouut«WQgr*na,i — 
w,tjrlropologlieart 
gljL .Gente lo.deecr 

Va considerato un romanzata ' 
quanlo,per raccontate' la sto
na che volevo raccontare ho 
dovuto fare largamente ricor
so all'Invenzione. Ma suppon
go sia di Indefinibile classifica
zione. 

MI KMKrta U fatto che lei' 
abbia scelto la (orna narra
tiva per parlarci di molle In
teressanti teorie sulle origi
ni del nomadismo, tuli* fa-
vallatici orale, sull'Inquie
tudine e cosi via.., 

La narrativa consente una 
maggiore llesslbllltà. Ho pro
vato a parlare di questi argo-, 
menti In tono accademico e 
non so Sirie quanto noiosa
mente cattedratico risulla il 
tutto. Altrimenti bisogna deli
mitare la materia con cosi tan
to specificazioni che non ri
mane più nulla. 

Ci sono Itati delubri che le 
m g serviti da modella? 

MI interessa una forma lettera
ria del 18 'secolo, il romanzo-
conversazione, e in particola-
te Jacques il (alalisla di Dide
rot. | pnitosophesàcì 18» seco
lo avevano la capacita di 
esprimere concetti seri In ma
niera molto leggera. E questo 
era uno dei miei obicttivi. 

C'è In «la via del canili un 
personaggio che non è frul
lo della Tantali»: * Brace, i! 
narratore, vale a dire lei, 

Oh bc, non credo si possa in
vernare se stessi anche se, ov
viamente, bisogna mantenere 
Il più assoluto controllo su se 

stessi. Si spera sempre di esse
re il primo narratore in prima 
persona capace di agire come 
l'otturatore di una macchina 
fotografica e di cogliere gli 
aspetti della vicenda a mano a 
mano che si sviluppa dinanzi 
al suoi occhi. 

Se non sbaglio «La via del 
canti, e scaturito da un li
bro che lei aveva In anhtto 
di scrivere sul nomadi. 

All'epoca in cui lavoravo nel 
campo dell'arte ebbi modo di 
andare nel Sahara e, per pura 
caso, trascorsi qualche tempo 
con una popolazione di no
madi chiamati Beja che attira
rono la mia attenzione su de
terminale cose che erano ov
viamente vicine a me ma di 
cui non mi ero accorto prima. 
Furono loro a stimolare la mia 
ricerca alla scoperta del segre
to della loro inivcrente e infi
nita vitalità, Ber quale ragione 
i popoli nomadi hanno questa 
stupefacente capacità di con
tinuare ad esistere in presenza 
delle circostanze più avverse 
mentre crollano gli imperi? Mi 
sembrò un argomento di 
straordinario interesse. Ma la 
letteratura del popoli nomadi 
è assai difficile da avvicinare e 

Il 19 gennaio, a 48 anni, moriva Bruce 
Chatwin, inglese, grande viaggiatore, gii 
noto in Italia per i libri tradotti dall'Adel-
phi, tra cui «In Patagonia». Chatwin due 
anni prima era stato colpito, pare duran
te un viaggio in Cina, da una rara malat
tia al midollo spinale. Era uno scrittore 
schivo, di cui non si sapeva molto. Qual

cosa però disse al famoso giornalista Mi
chael Ignatieff per questa intervista pub
blicata, poco prima di morire, dalla sofi
sticata rivista «Granfa»: dove narra il suo 
passato da Sotheby's (esperienza rac
contata nel romanzo « I t o ) ; del suo 
amore per I viaggi, del misterioso mon
do degli aborigeni australiani. 

MICHAEL KMATIIFF 

pio la studiavo meno saggio 
diventavo. Per questo viaggiai 
molto e lasciai il mio Iranqull-

eartneon-

lo lavoro all'età di ventisei an
ni. 

NeDavitaMwnadihahì-
dMdnato uà Indillo per 
chiarire la nostra Inquietu
dine? 

Facevo un lavoro che mi ren
deva tremendamente infeli
ce... 

...talmente infelice che da 
Sotheby's rischiò di dhrenta-
r» cieco. 

SI. Un giorno partii dall'Ameri
ca per andare in Irlanda da un 
amico e il volo tu particolar
mente brutto. Andai in auto 
da Dublino a Donegal e il mat
tino seguente mi svegliai cie
co. Durante II gio 
mo mi ritornò la vista in un oc
chio ma quando tornai In In
ghilterra l'oculista mi disse -ha 
guardato troppi quadri da vici
no. Non,aarebbe ora che guar
dasse orizzonti più lontani?». 
•Perché no?», risposi. »Dove le 
piacerebbe andare., aggiunse 
l'oculista. «In Africa-, Cosi in
vece di prescrivermi un nuovo 
paio di occhiali mi prescrisse 
un viaggio in Africa. (I presi
dente della Sotheby's com
mentò: «Sono certo che Bruce 
ha qualcosa agli occhi ma 
non riesco a capire perché de
ve andare in Africa», 

Torniamo aU'moalehiduw. 
Perché e per lei l'Interroga-
Ilvo degli Interrogativi? 

Ovviamente siamo la specie 
più inquieta e Irrequieta del 
pianeta. E sembra molto im
portante controllare l'inquietu
dine per impedire che assuma 
caratteristiche distruttive. Que
ste idee presero a manifestarsi 
in me quando Iniziai a leggere 
la letteratura del popoli noma
di ma in seguito divennero 
una ossessione, in particolare 
dopo aver abbandonato il 
mondo dell'arte. Era l'epoca 
della guerra del Vietnam e per 

parte per combattere un altro 
mostro ed infine svanisce. Una 
volta ho-ricostniito la vita di 
Che Guevara e ho riscontrato 
una perfetta corrispondenza 
con questo paradigma, fi pun
to è che il ciclo dell'eroe clas
sico è il programma Idealizza
to del ciclo vitale dell'uomo. 
Ogni stadio corrisponde ad un 
evento biologico, della vita 
umana. 

Nella • » vmlaat dd «rito 
Il giovane Inesperto al tv-
venwrn nel deterrò austra
liano alUrkerca deffllhinil-
nazkme e si Imbatte nel po
poli aborigeni Impegnati 
nella stessa Identica ricer
ca... 

Precisamente. 
la 

„ ! • • 
•Maire un canto per scopri-
re 11 loro destino. Cosa sono 
I canti? 

I canti sono un labirinto di in
visibili sentieri che si dirigono 
in ogni angolo dell'Australia. I 
miti aborigeni della creazione 
narrano di leggendari antenati 
totemici - meta animale meli 
uomo-che creavano sé stessi 
e poi intraprendevano lun
ghissimi viaggi nel continente 
cantando irnome di tutto 
quanto incontravano e. quin
di, creando il mondo con il lo
ro canto. Infatti non c'è prati
camente una roccia, o un ru
scello o un boschetto di euca
lipti che non sia un «evento» In 
uno del canti. In altra parole: 
l'intera Australia può «saere 
letta come una paratura musi
cale. Gli antenati viaggiando 
per II continentiavrebbero la
scialo dietro di sé una sona di 
•otta olfattiva» di parole • di 

mai borghese di avvocati e ar
chitetti viaggiare ha rappre
sentato un immenso sollievo 
che mi ha liberato di ogni 
pressione sia dall'alto che dal 
basso. Quando sei in viaggio 
la gente deve prenderti per 
quello che appari, cioè a dire 
per un «viaggiatore Inglese'. 

Un aborigeno australiano con un cartello di «lavori In corso», scruto In Inglew rudimentale 

. la pnma volta mi vfdl costretto 
ad una profonda riflessione. 
La mia parabola professionale 
era il contrarlo di quella delia 
maggior parte della gente nel 
senso che avevo iniziato nei 
panni di un piccolo capitalista 
alquanto sgradevole in una at
tività estremamente redditizia 
nella quale avevo raggiunto il 
successo rivelandomi anche 
untuoso quanto bastava e poi 
mi ero accorto d'improvviso, a 
25 anni circa, che odiavo pro
fondamente quel lavoro. Do
vevo cambiare. Finn per ab
bracciare posizioni alquanto 
radicali e pensai di scnveie un 
libro radicale ma non ne feci 

nulla perché era impubblica
bile. 

È vero che no»* pub scrivere 
se non viaggiar E perché? 

Magari lo sapessi. Trovo molto 
interessante il fatto che In un 
modo o nell'altro lutti I grandi 
poemi epici dell'antichità - si 
tratti dell'Odissea o di Beowult 
- sono racconti di viaggi. Per
ché la metafora del viaggio è il 
fulcro stesso delia favolistica? 
Non solo la maggior parte del-

,le storie sono racconti di viag
gio ma questi poemi epici so
no strutturati come un viaggio. 
Lord Raglan, un esperto ingle
se di tradizioni popolati, ha 

studiato I grandi miti e ha di
mostrato che hanno un para
digma comune. La storia ini
zia con un giovane, spesso un 
trovatello, che intraprende un 
viaggio e si imbatte in una po
polazione minacciata da un 
qualche mostra o da una be-

- stia feroce. Salva la popolazio
ne, libera la damigella in peri
colo e riceve una ricompensa, 
generalmente la mano della 
damigella, il regno e il tesoro. 
Negli anni della maturità go
verna persone che gli sono 
estranee poi quando si fa vec
chio le forze della distruzione 
si ripresentano, l'inquietudine 
riappare sulla scena ed egli 

noie musicati. Ogni 
medila mmn rtjrltn 
una sezione dei canti.- Le sue 
strofe tono sua'inalienabile 
proprietà privati e definisco
no Usuo lentloria Ha tuttavia 
la facoltà di «dare in prestilo» 
le sue strofe di un canto acqui
sendo il diritto di passaggio 
dai suoi vicini. In lai modo in 
caso di catastrofe può aspet
tarsi aiuto e ospitalità tempre 
che si attenga scrupolosamen
te al veno. Alla fine del secolo 
acorso, fu un etnologo Inglese, 
W.E. Rodi, a sostenere per pri
mo che il cosiddetto «vaga-

. bondare» degli aborigeni face
va in lealtà parte di un gigan
tesco sistema diplomatico e 
commerciale che contribuiva 
a mantenere in rapporti pacifi
ci tribù tra km moko lontane, 
Da allora ti è capilo che an
che le rode commerciali era
no canti e che il principale 
mezzo di scambio era il canto. 
Un canto cambia lingua da un 
popolo all'altro ma la melodia 
rimane inalterata anche "ad 
enormi distante. In ' teoria 
quindi un uomo può trovare la 
strada cantando in un territo
rio che gli e completamente 
sconosciuto. 

Nel ewl vagabondagli c'è 
ancora aia noria taurine, la 
MorUdlcUtesrtadisottrar-

ché vengano riconosciuti I 
loro dùrtra sulla terra. Qual 
«Uitw attagliatalo al ri
guardo? 

L'Australia è la sola grande 
nazione coloniale nella quale 
la popolazione indigena non 
si è battuta. Gli abongeni han
no incrociato le braccia ed 
hanno osservato con un torri-
so carico di rimprovero 1 loro 
assassini, una reazione questa 
che ha reso incredibilmente 
nervosi gli assassini. 

In Australia è diffusa la con
vinzione secondo cui gli abori
geni tengono II paese per la 
gola. Ricordo di aver parlato a 
Sydney con un uomo che mi 
diceva «non capisco il suo de
siderio di andare a vedere gli 
aborigeni. Qui a Sydney non 
incontriamo mai gli aborigeni; 
non li vediamo alle fette. Non 
credo di aver mai tiretto la 
mano ad un aborigeno. Per 
noi non significano nulla». E 
mentre parlava le nocche del
le dita diventavano bianche 
per la rabbia che provava nel 
confronti di qualcosa di cui 
non sapeva alcunché. Fu un 
interessante modo per intuire 
l'immenso potere che gli anti
chi aborigeni hanno sul pae
se. Estere al loro cospetto e 
come fare visita ad un filosofo 
presocratico. Sembrano Im
mensamente saggi anche se 
borbottano solamente poche 
VuWuglkVhO: Sé ne stanno 
seduti con le gambe ripiegate 
In una posizione slmile a quel
la di Buddha • tu avverti que
sta immensa intelligenza che 
ti arriva ad ondate. 

Mlhacelpltoi 
te U spigoli ' 
deltwlrap 

•trapahialasalare»? 
Viaggiando ci si sottrae al la-
slidio di essere etichettati se
condo stereotipi di classe. 
Vengo da una famiglia quanto 

SI. Ricordo la strana convena
zione con un sacerdote spre
tato, un aborigeno che era sta
to a Roma, aveva ricevuto la 
benedizione del Papa e poi 
era tornato tra la sua gente, 
Cercai di risvegliare il suo Intê  
resse Intorno agli argomenti di 
cui mi occupavo. Nulla! Nem
meno un segno di speranza! 
Cosi pensai di cambiare tatti
ca. Tentai di interessarlo agU 
zingari ùi quanto .per certi ver
si gli zingari usano II sistema 
telefonico intemazionale nello 
stesso modo in cui gli aborige
ni usano i canti.-Non riesco a 
capire» - commentò ancora 
una volta - «cosa c'entrano gli 
zingari». Ed lo aggiunsi: «An
che gli zingari considerano 
l'uomo bianco una risorta, 
"selvaggina facile" da caccia
re. Infatti la parola gitana per 
"coloni bianchi" è ^cameV 
L'abongeno si volse improwi-
temente verso di me e mi 
chiese «sa come chiamiamo 
l'uomo bianco?». «Carne», ri
sposi. «E sa come chiamiamo 
il sussidio previdenziale?». 
•Sempre "carne"». 

L'eroe di 
«Miami Vice» 
arresta 
un vero ladro 

Per Madonna 
nuovo sponsor 
E la Pepsl 

Chissà se l'arresto ha anche valore legale? Don Johnson 
(nella foto), Il biondo poliziotto della serie tv Miami VA* 
ha arrestato un ladro che stava svaligiandogli la camera, 
nel Bel Air Hotel di Los Angeles. Altro che metodo Stani-
slavskil... Johnson è rientrato in albergo insieme «Ila sua e» 
moglie, l'av.rice Melante Grilliti) (parentesi rosa: pare stiano 
per risposarsi), ha sorpreso il ladruncolo e lo ha immobiliz
zato. Piccolo dettaglio tinaie: il ladro si chiama David John
son. Chissà se lui e Don sono parenti? 

La Pepsl Con, nella tua se
colare .(e problematica) 
battaglia per lare le acarpe 
alla Coca Cola, ha sctltoco-
me nuova •testimonial» (ti 
chiamano cosi, In pubbncl-

' tà) Madonna: si affiderà elle 
•"•""••••••"•^™™""1^™ cantante-attrice per gli spot 
e sponsorizzerà il tuo prossimo tour, che dovrebbe partire 
alla fine dell'89. Madonna prende II posto, «Ila Penti, di al
tre star della canzone come Michael Jackson, Usnel Rit
chie, Tina Tumer e David Bowie. 

Daniel Barenbolm, Il presti
gioso direttore d'orchestra 
israeliano, si è consolato 
presto dalle polemiche pari
gine che avevano provocato 
le sue dimissioni dalla cari-
ca di direttore artistico del-

— — • • — — " " • - • • • " • l'Opera-Bastllle. £ di ieri la 
notizia che sarà lui il nuovo direttore dell'orchestra sinfoni
ca di Chicago, al posto di Georg Solti. In realtà, Barenbolm 
e Solti guideranno Insieme II prestigioso complesso ameri
cano (ino al'91, dau In cui Solti andrà In pensione. 

E confermato: la prossima 
edizione degli Incontri Inter
nazionali del cinema di Sor
rento vedrà di scena (Insie
me al cinema Italiano, di cui 
Sorrento intende propòrsi 
come vetrina permanente)! 

- — — ^ — — film dell'Unione Sovietica. 
Le date di Sorrento tono Hate Usta» dal 2 ai 9 ottobre 
1989; questo par evitare uni «*wrt*pc*lzlor»icOTUIestr»al 
Europa Cinema, che avrà tuogo i Bari dal SS alSOtetearn-
bre. 

Barenbolm 
nuovo direttore 
dell'orchestra 
di Chicago 

Sarà l'Urss 
la protagonista 
di Sorrento'89 

Restaurati 
.colori 
di «Via 
ori vento»* 

Una vali* tanto l i lume» 
frierlainroenl, leeporiiehlh 
di QueU'aiiterillco ulrbrabrio) 
che è te colorlTfBstaitt. del < 
Mm In bianco • nata, h i let
to una coti ghost,' he ré-
ttaunto I colori « Vatenf 

emo, alt a tuo lampo gre-
eradJEme*rWlwe*ty 

iati*,«riaiaak.etfaàèan *»-•>-*•- Ó l 

» in Tecrwlcotor (la Magnili 
Rennahan). ftel cono dtea «tri 
era mòlo diitarknata-Coh.uria i , „ . . . _ 
lurner r,f̂ u|>Tfs*sjrareanj ersrtritv «XMI ranro «̂ rarar/n «te*. 
ver) ha rigenerato I colori originali, in tempo per il Cin
quantenario del film (che e del '39). UV,um» veraiot* 
lunga quattro ore,*sWepreteriUUr^ alitatilo Crr/ 
Hall di New York, e ora girerà m 40 città americtn* ft»p«-
riamaci a una nuove uscita del film anche In Europa. 

Oggi » pretore della prime 
sezione civile di Roma si oc
cuperà del caso TognazzJ-
Nlcolazzl. Di che si tratta, di
rete voi? Semplice: Ugo To-
gnaal ha Inserito una battu-

_ _ _ ^ _ _ ^ _ _ _ _ le su/Franco Nlcottuzl nella 
• " " ™ ^ ™ , ^ " — " ™ tua versione delMuon» di 
Molière, che «tuta in scena Uno a dcmenlca acorsa ail'ffll-
seo di Roma. L'ex ministro dei Lavori pubblici si è Inalbera-
to e ha minacciato querela. L'attore ha presentalo ài preto
re un ricorso d'uigenu contro questo ««111110 all'autooensu-
ra», e ha dichiaralo che non rinuncerà «spontarieamenle» 
alla battuta. 

Togisctzd «cita» 
Nicolazzi 
Sarà 
querelato? 

Niles Davis 
operato 
Chi suonerà 
al suo posto? 

Scusandoci con I lettori già 
avvisati (la notizia * uscita, 
Ieri, solo su alcune edizioni 
del giornale), diamo toh-
ferma che Milet Davis, ope
rato ella gola, ha annullato 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ il tour italiano che prevede-
'*™^^"™^™m m m•"^•" va concerti a Roma (6 feb
braio), Milano (7), Parma (9); Viareggio (11), Genova 
(14), Torino (16) e Udine (SO). Conleimato invece Al Jar-
reau, nel tre concerti (Roma, Milano e Genova) in cui sì sa
rebbe dovuto esibire con Davis. Come «osanni del grande 
trombettista si paria di Oscar Merton, David Santoni, 
VYynton Marsali! o f-jte del gruppo dello stesso Devia, gui
dato dal sassofonista Kenny GarreL Un annuncio ufficiale ci 
sarà dopodomani. 

Politico o impolitico: le parole cri filosofi 
A Napoli un vivace dibattito 
tra Mathieu, Marramao, 
Cacciari, Agamben ed Esposito 
Si toma a discutere di nuovo 
impegno degli intellettuali 

DAL NOSTRO INVIATO 

QIOROIO FABRI 

• NAPOLI. L'altra sera al 
Suor Orsola Benincasa del 
professor Villani si è parlato 
deU'«impolitico«, categoria 
che sta tornando d'attualità 
(dopo la lontana definizio
ne di Thomas Mann), grazie 
al libro di Roberto Esposito 
(già ampiamente discusso 
da Alessandro Del Ugo su 
queste pagine). Categorie 
dell'impolitico era dunque al 
centro della discussione, 
con, nella parte dei dibatten
ti, Vittorio Mathieu, Massimo 

Cacciari, Giorgio Agamben, 
Giacomo Marramao e, natu
ralmente, lo stesso Esposito: 
un dibattito interessante e 
démodé (con tanto decisio
nismo In giro), ma anche 
spigoloso. E non tanto per i 
dasein, le politiké téchne, I 
quodlibet e le cosatila che 
volavano come stormi nella 
stupenda sala barocca dell'i
stituto, ma proprio per la dif
ficoltà, evidente da tutta la 
discussione, di trovare an
che solo un campo di di

scussione unico per il termi
ne di cui si andava parlando, 
•l'impolitico» appunto. 

Vediamo un po': per Vit
torio Mathieu, che ha molto 
apprezzato il libro di Esposi
to, «impolitico» sembra voler 
dire qualcosa di non molto 
lontano da ciò che intende
va Thomas Mann: impolitico 
come «estraneo alla politica» 
o addirittura come «alternati
vo». Se è vero che per la filo
sofia della politica (o la filo
sofia nel suo insieme), è im-
possibiienuscire a esprime
re, a narrare un mondo che 
sembra inafferrabile nella 
sua complessità, io sforzo 
per Mathieu si può concen
trare sulla possibilità di de
scrivere la società che non 
riesce ad avere vece sua: la 
società cosiddetta icivile». 
Slamo quindi sulle classiche 
posizioni della filosofia rap
presentativa di ascendenza 
liberale (Crocecompreso). 

Dal lato opposto, Cacciari 
e Agamben, anche se tra lo
ro non è mancato un sottilis
simo battibecco (sottile co
me il coltello di Occam). 
Dunque, per Cacciari, il pro
blema non è la identificazio
ne immediata del pensiero 
con qualche parte della so
cietà o della politica. Il pro
blema, più filosoficamente, 
è l'essere, nelle sue varie col
locazioni e giaciture Gli stru
menti sono quindi tutti quelli 
possibili, dal pensiero politi
co a quello teologico (un 
grande uso di Agostino), a 
quello religiosa' (Nuovo Te
stamento) a quello tradizio
nalmente filosofico (Aristo
tele innanzi tutto). Questi gli 
attrezzi. E la materia? La ma
teria in fondo é tutta rappre
sentabile: e vero che la polis, 
lo stare Insieme politico, è 
•dono divino», ma è anche 
vero che questo dono si ba
sa da sempre su tutta una se
rie di patti e convenzioni che 

danno forma, appunto poli
tica, allo stare insieme nella 
comunità. E questi patti, 
queste convenzioni (a cui 
non si può dare nessun si
gnificato restrittivo, come fa 
Mathieu: si parla sempre del
l'essere, non di una comuni
tà storica), sono perfetta
mente rappresentabili, e lo 
sono sempre stati: è la no
stra «polis», in cui tutti si na
sce e si muore. Di irrapre
sentabile c'è dell'altro, piut
tosto: riprendendo Agostino, 
è la «citta del Bene», l'idea 
platonica, l'astratto per l'a
stratto, non rappresentabile. 
Insomma, è stata quella di 
Cacciari, una performance 
da aristotelico vero (con 
qualche venatura sofista): 
propno come te lo lasciano 
immaginare al liceo e all'u
niversità i bravi professori di 
filosofia. 

Sullo stesso tono, ma mol
to meno ottimista, Giorgio 
Agamben: con lui siamo an

cora nel campo delie 
ma anche sul terreno delle 
distinzioni più estreme. Nel 
campo della SLuiastica, ma 
quella medievale questa vol
ta: Duns Scoto, Occam 
(sempre lui, quello del col
tello); qualcuno, dopo, ha 
rievocato, a proposito di 

aueste distinzioni, le monadi 
i Leibniz. Agamben è molto 

meno ottimista di Cacciari, 
anche te parta la stessa lin
gua. Troppe «singolarità» si 
danno tra cielo e terra per
ché sia possibile pensare a 
un «comune», a un terreno 
comune dove le «singolarità* 

Bartecipano. Da una parie. 
all'altra, anche la «non-di-

cibilità» ha un suo diritto alla 
rappresentanza. Slamo non 
più alla soglia - come per 
Cacciari - dell'espressione 
teologica, ma tutti dentro, 
con tutti i piedi. E su,questo 
si è acceso il breve battibec
co con Cacciari.-

Terzo incomodo, Marra

mao. Per Marramao, «la crisi 
della rappresentazione viene 
dal fatto che é il politico che 
non riesce a farsi rappresen
tare». Colpa del «politico». 
dunque. Ma cos'è questo po
litico? «ftoviamo a chiamar
lo potere, forse sarà tutto più 
chiaro». Chiamare il politico 
•potere» (cioè anche una 
forma di mito) vuol dire ac
cettare un'altra proposizione 
di Cacciari: il linguaggio del 
politico (cioè del potere) è 
quello della persuasione. Ma 
potere (e persuasione) si
gnifica uso di convenzioni 
che durano. E uso di con
venzioni vuol dire anche tro
vare un qualche fondamento 
in qualche forma di ethos-

Ethos e politica. Non sia
mo troppo lontani da Ma
thieu. Quanto ad Agamben, 
al suo soggettivismo, alla sua 
negazione, in fondo, della 
rappresentabilità nel segno, 
la risposta di Marramao è: ili 
segno non si può abolire, al 

massimo, come diceva Ja
spers, ti può 'traguardare'», 
costruire poco a poco: rico
struire un mito, un altro mi
to, in modo controllato. Ma 
si può: questo ripete Marra
mao, contro tutu i pattimi-
tmi sulla «rappresentabilità» 
del politico. «Se convenzione 
c'è, detto in due parole, tla 
la migliore di tutte. Come di
ceva Pascal: è bene passare 
la rappresentanza al primo 
figlio della regina. Quella è 
una convenzione chiara, 
senza ambiguità». 

Ultimo nel giro, l'autore, 
Esposito, diplomatico come 
un vero padrone di casa, ma 
chiaro. La sua analisi delle 
formulazioni dell'impolitico 
nel mondo della modernità 
(da Romano Guardini a Si
mone Weil a Baiatile) non è, 
come quella fatta da altri 
(escluso Cacciari, forse) 
molto ottimista. U letteratu
ra politica del '900 non rie
sce a entrare nelle cose. C'è 

chi, come Buttmann o Bardi 
(teologi) hanno considerato 
la possibilità non di elimina
re il mito, ma di considerarlo 
unirà al politica Unito m i 
separata Esposito ricorda la 
formulazione della sui ama
la Arendt la sovranità dèi 
popolo sfugge alla rappre
sentanza. E verissimo, difce 
Esposito, «ma poi una reduc
tio oof unum c e sempre. C'è 
tempre un altro da a* da 
pensare». 

Riassumendo, di che cosa 
si è parlato a Napoli? Non fa
cile da dire. L'impressione 
tutta estema è che ci tono 
alcuni intellettuali che si vo
gliono tenere a tutti i coiti 
lontani dalla politica (nel 
tento più ampio possibile), 
che viene ritenuta incapace 
di rappresentare istanze ed 
esigenze. Altri sono molto 
più ottimisti e battaglieri. E il 
pendolo va su e giù lungo 
questa traccia. EcosTfO sba
gliamo? 

rUnllà 
Mercoledì 

1 febbraio 1989 


